
POLITICA INTERNA 
re dallo sconcerto, e abban­
donino, ma si mobilitino per 
condizionare il significato del­
la scelta. D'Alema ha detto 
che nella nuova formazione ci 
sarà spazio per una compo­
nente neocomunista nel qua­
dro di una più ricca dialettica 
Bene. Ma perché questa ti sia, 
essa deve cominciare ad 
esprimersi nel gruppo dirìgen­
te, altrimenti rischia di perpe­
tuarsi la peggiore tradizione di 
monolitismo, quella dell'una­
nimismo perenne del vertice, 
tanto più sconcertante in que­
sto caso, di fronte alle sacro­
sante Inquietudini di tanti 
compagni, 

WALTER 
VELTRONI 
Dovremo aprire nel partito un 
dibattito reale, con grande 
senso di responsabilità. È es­
senziale mandare un messag­
gio chiaro, che mi pare sia già 
nella relazione di Cicchetto. Al 
partito non dobbiamo dire: 
rompete le righe. Al contrario 
Il partito pud mobilitare tutte 
le sue forze per animare e gui­
dare il processo che dovrà 
condurre alla formazione di 
una nuova forza politica. La 
preoccupazione tra i compa­
gni riguarda il segno che la 
proposta può avere: la preoc­
cupazione che non sia un se­
gno di resa o di omologazione 
a coloro che in pratica ci chie­
dono una rinuncia ai nostri 
valori essenziali. La risposta a 
questi interrogativi, di cui si è 
fallo portatore per esemplo 
Luigi Plntor, deve essere netta: 
la nostra scelta è il contrario di 
una rinuncia, È l'Idea dell'in-
veramento nella mutata situa­
zione storica, della nostra 
Identità e del ruolo che abbia­
mo «volto e svolgiamo nella 
società Italiana. 

Diverso sarebbe stato se 
avessimo scelto la strada di 
una qualche confluenza mec­
canica, della Cosiddetta •unità 
socialista.. Non possono dun­
que essere in causa le nostre 
ragioni di tondo, Si tratta Inve­
ce di creare le condizioni per­
che queste ragioni possano 
davvero esprimersi oggi di­
nanzi al mutamenti storici ai 
quali assistiamo. DI (are si che 
i valori, ai quali non rinuncia­
mo, diventino •tonai politica, 
capace di parlare alla società 
e di Incidere sul piano politi­
co. In altre parole riaffermia­
mo, dandole maggior respiro, 

!t nostra autonomia: quella di 
ma (orza che si fonda sulla 
imbudello stalo di cose p r e . 

•ènti e che sa di raccogliete 
per questo tanti consensi at­
torno a sé ciò che è stato ed è 
il nuovo cono del Pei. La pro­
posta fondamentale, al di là 
della questione del nome, è 
quella di generare da noi stes­
si una maggiore capacità di 
{aggregazione di quella sini­
stra dillusa « sommersa, di va­
ria Ispirazione, che non riesce 
ad esprimersi sul plano politi­
co. A questo pensiamo propo­
nendo la costituzione di una 
nUova formazione politica, 
•aperta a culture e tradizioni 
'diverse dalla nostra, Una forza 
di opposizione capace di 
'•bloccare la situazione politi­
ca Italiana e quindi di avvici­
nare la prospettiva di un'alter­
nativa di governo, di introdur­
re un elemento dinamico nel­
la stagnazione presente. 

Non si tratta, per me, di una 
politica di appeasement nei 
conlronll del Psì, dal quale ci 
hanno diviso e c| dividono, 
non il muro di Berlino, ma 
profonde ragioni politiche e 
programmatiche, La nostra 
scella quindi tende a rimettere 
In moto tutta la sinistra, sgom­

brando il campo dagli alibi 
dietro ai quali si sono finora 
rinchiusi i dirigenti socialisti 
Tanto è vero che oggi, in una 
situazione politica in rapido 
mutamento, è il Psi che appa­
re fermo e con la sua immobi­
lità impedisce alla sinistra di 
governare questo paese. Il no­
stro obiettivo è dunque quello 
di costruire le condizioni di 
una nuova unità a sinistra, ma 
sapendo che essa è composta 
da forze diverse di cui non si 
può disperdere il patrimonio 
che è stato un fondamento 
delia stessa democrazia italia­
na. Forze che fanno della loro 
autonomia, delia loro capaci­
tà di esprimere movimenti e 
conflitti, della loro coerenza 
programmatica, del loro an­
coraggio ad una concezione 
alta della politica il potenziale 
necessario per un -nuovo ini­
zio». 

GIANFRANCO 
BORGHINI 
Sono da temo persuaso della 
necessità di avviare una tra­
sformazione del Pei nel senso 
proposto da Occhetto. Non 
mi è perciò difficile condivide­
re la sua proposta. L'impor­
tante é far comprendere al 
partito che noi compiamo 
questa scelta non per fare pia­
cere ad altri ma perché serve 
a noi, alla sinistra nel suo 
complesso, alla democrazia 
italiana. 

Non si tratta di dare vita ad 
una sorta dì neo-comunismo 
ma, come ha detto Occhetto, 
di contribuire alla nascita dì 
una nuova forza socialista, 
democratica, riformatrice, eu­
ropea. Si tratta di lavorare per 
una ricomposizione unitaria 
delle forze del socialismo ita­
liano. 

È in questo contesto che a 
mio avviso ci si deve proporre 
nell'immediato un migliora­
mento dei rapporti tra le forze 
della sinistra, ed in particolare 
tra Pei e Psi, come condizione 
per avviare un più incisivo 
processo unitario. L'obiettivo 
dell'unità delle forze di ispira­
zione socialista è per noi un 
obiettivo ininunciabile. Come 
ha detto Bobbio, si tratta dav­
vero di votare alto perché solo 
cosi si può vedere quanto è 
grande il terreno comune che 
le forze socialiste debbono in-
sieme conquistare. 

Non giova a tale line una 
deformazione polemica della 
proposta dell'unità socialista. 
Essa contiene cèrtamente 
molte ambiguità, ma non ha 
malSgnllicatb- almeno per 
me - confluenza o fusione nel 
Psi, Il che sarebbe peraltro im­
proponibile. Lo stesso Psi ha 
parlato di un processo da av­
viare, di un possìbile patto fe­
derativo. Si tratta di andare a 
vedere di che cosa effettiva­
mente sì tratta, 

Ma, al di là delle formule, il 
vero problema è se noi consi­
deriamo il Psì come una delle 
forze motrici indispensabili 
per l'alternativa oppure no. Se 
sì pensa che l'alternativa pos­
sa scaturire da un convergen­
za tra il Pei, I Verdi, I radicali 
ecc., allora il rapporto unitario 
con il Psi non è essenziale. Se 
invece si considera che senza 
un nuovo rapporto tra Pei e 
Psi nessuna alternativa è pos­
sibile, allora II problema del­
l'unità diventa cruciale. Sono 
perciò d'accordo con Occhet­
to quando ha affermato con 
motta nettezza che il processo 
politico che vogliamo avviare 
non é in contrapposizione a 
qualcuno ma ha come obietti­
vo quello di favorire una nuo­
va aggregazione a sinistra e 
un più generale processo uni­
tario che renda davvero possi-

bile alla sinistra italiana nel 
suo complesso di accedere al­
la guida del paese 

ERSILIA 
SALVATO 
Faccio grande fatica a tener 
distinti in questa discussione i 
sentimenti da quella raziona­
lità pur necessaria nell'aceto-
gerci a decisioni cosi difficili. 
Mi sembra che in queste ore ci 
si sta interrogando non soltan­
to sulla questione del nome, 
che per lanli militanti corri­
sponde a scelte, a ideali, ad 
impegno quotidiano - ma, so­
prattutto, a quale identità, a 
quale funzione in questo pae­
se, rispetto a quanto sta avve­
nendo nel mondo, noi siamo 
chiamati. La stessa questione 
del nome, credo sia mollo le* 
gala a quanto voghamo met­
tere in atto, alla rifondazione, 
alla costruzione di una forza 
di sinistra. Dico questo perché 
tenteranno e stanno già ten­
tando un rozzo collegamento 
con i fallimenti e i movimenti 
tumultuosi presentì in tanti 
paesi dell'Est. 

Non nascondo che interro­
gativi permangono sul meto­
do con cui si è giunti a questa 
discussione, ma avverto che 
prioritario e in questo mo­
mento rispondere in modo al­
to, in avanti, ai problemi aper­
ti, ricollocando la nostra iden­
tità e la nostra funzione. La 
svolta è una scelta autonoma 
che noi facciamo guardando 
ai fatti. Condivìdo perciò l'a­
nalisi proposta da Occhetto ri­
spetto alla situazione intema­
zionale, la qualità forte che 
c'è in quei cambiamenti (en­
tra in crisi una visione del 
mondo diviso in blocchi, tante 
forze entrano in campo) e so­
no convinta che la proposta di 
aderire all'Intemazionale so­
cialista può costituire un pas­
so nella direzione di una rin­
novata nostra funzione. 

D'altronde l'Intemazionale 
socialista, le forze che la com­
pongono, i contenuti di cui si 
discute (ad esempio In tema 
dì disarmo) possono svolgere 
un ruolo positivo perché una 
nuova visione dell'Europa e 
del mondo si affermi. 

Occhetto ha parlato di una 
fase costituente in cui aprire 
una ricerca vera, ridisegnare 
contenuti, culture ed elabora­
zioni programmatiche. Il mio 
consenso, che vuole essere 
impegno in questa fase, è le­
gato molto a quanto intendia­
mo realmente fare. Avverto 
cioè il bisogno di un libero 
confronto tra le idee, ma an­
che di una battaglia polìtica 
sugli obiettivi che intendiamo 
porci. Per questo dico di esse­
re in disaccordo profondo 
con Borghinì e con quanti in­
tendono obiettivo prioritario 
l'unificazione o l'unità sociali­
sta. Si tratta invece di ripartire 
dalle questioni sociali, da 
grandi scelte, da una cultura 
nuova della cittadinanza, dal 
rispetto delle diversità per ri­
prendere a parlare alla socie­
tà italiana, al lavoratori, ai gio­
vani e alle donne di questo 
paese. Dobbiamo sapere che 
tutto questo non è facile, che 
il disagio, la sofferenza di tanti 
militanti è una cosa vera, che 
ha radici profonde e a cui 
dobbiamo guardare con ri­
spetto, lavorando perché la 
costruzione di questa nuova 
forma politica avvenga nel vi­
vo di un dibattito vero. 

LALLA 
TRUPIA 
11 mondo sta cambiando con 
una accelerazione davvero di 

proporzioni incalcolabili e il 
rischio più grande sarebbe 
quello di rimanere fermi, di 
non fare niente, di apparire 
una forza di resistenza, in 
qualche modo ininfluente 
Abbiamo perciò bisogno che 
queste scelte, cosi delicate, 
appaiano autonome e all'at­
tacco. Diventino propulsive di 
un'iniziativa offensiva, di una 
svolta, un'innovazione, un at­
to di coraggio che approdino 
a un congresso straordinario 
e che producano soprattutto 
un fatto il nostro Ingresso nel­
l'Internazionale socialista 
Un'internazionale socialista 
che sta cambiando e in cui 
tutte le forze della sinistra eu­
ropea si devono metteie in di­
scussione. Noi non sappiamo 
non stare da protagonisti in 
questo processo. Il cambia­
mento del nostro nome rap­
presenta allora non il punto 
d'approdo di una ricalca, ma 
la conseguenza di fatti nuovi. 

lo ritengo che, se la fase 
Costituente va oltre ì pochi 
mesi che sì separano da gen­
naio, decisiva è la questione 
dei tempi celeri di un con­
gresso straordinario capace 
di dar vita a un programma di 
rifondazione. Guai se pro­
spettassimo un lunghissimo 
periodo di discussione, se 
non «stringessimo- prima del­
le elezioni amministrative di 
aprile e se tutto questo pro­
cesso non avesse un qualche 
collegamento con le liste che 
stiamo preparando. Le nostre 
scelte possiamo e dobbiamo 
farle oggi. Per tre ordini dì 
motivi. 1) È evidente a tutti 
ciò che avevamo sempre det­
to, e cioè che le società e i 
modelli statuali dell'Est niente 
hanno realizzato degli ideali 
del socialismo. Ma i processi 
oggi in atto vanno oltre quella 
acquisizione, aprono pro­
spettive inedite quali il supe­
ramento dei blocchi contrap­
posti e la possibilità di costrui­
re davvero una nuova Europa. 
Tutto ciò non può non impor­
re un profondo rinnovamento 
programmatico r ideale di 
tutta la sinistra, tale da aprire 
una fase nuova della lotta per 
il socialismo e la democrazìa. 
2) La sfida lanciata da noi, e 
non da altri, sul nesso inscin­
dibile tra democrazia e socia­
lismo oggi - ecco la novità -
si può misurare storicamente 
in uno scenario inedito del 
mondo. In questa sfida il no­
stro partito non può rinuncia­
re ad essere forza preziosa e 
decisiva. 3) Siamo di fronte a 
un blocco pesante della de­
mocrazia italiana e sentiamo 
tutti l'urgenza di rimettere in 
moto la situazione, di aggre­
gare forze a sinistra capaci di 
prosperare un'alternativa, di 
rompere quel blocco. Questo 
è l'appello che dobbiamo 
lanciare alle forze migliori 
della società italiana. Da soli 
non ce la faremmo. Ci sono 
tante forze di una sinistra dif­
fusa e sommersa che rischia­
no di essere ininfluenti, di 
non trovare rappresentanza. 

La fase costituente deve 
servire soprattutto a mettere a 
disposizione la nostra forza 
perché altri soggetti, laici e 
cattolici, si sentano protago­
nisti di un progetto politico, di 
un processo di cambiamento 
che metta al centro ì diritti, la 
solidarietà, la liberazione 
umana, La nuova formazione 
polìtica deve perciò servire ad 
accelerare spostamenti signi­
ficativi e reali dì forze nuove, 
di giovani soprattutto ma an­
che di forze progressiste, lai­
che e cattoliche, La costituen­
te deve ad esempio mettere in 
moto dei fatti concreti in dire­
zione di ciò che abbiamo so­
stenuto essere per noi punto 

decisivo dell'alternativa: la 
rottura dell'unità politica dei 
cattolici, la ricollocazione di 
forze cattoliche progressiste 
dentro una politica di alterna­
tiva a una De che sta cam­
biando it proprio volto in sen­
so sempre più conservatore. 

Un'ultima questione mi pa­
re importante. Dobbiamo 
rendere ben chiaro all'opinio­
ne pubblica e a noi stessi che 
la nostra scelta è propno il 
contrario delta subalternità e 
dell'omologazione. È un ri­
metterci in gioco con corag­
gio, rinnovandoci. Dobbiamo 
mettere la nuova forza politi­
ca che vogliamo costruire al 
servizio di una nuova prospet­
tiva unitaria della sinistra, ma 
sapendo senza ipocrisie che 
questo oggi non è destinato a 
semplificare un rapporto diffì­
cile tra noi e il Psi. Un Psi che 
sullo sviluppo della democra­
zia e sui contenuti del cam­
biamento è dentro ancora a 
quel polo moderato che è in 
atto in Italia e che noi voglia­
mo rompere. 

GERARDO 
CHIAROMONTE 
Questa discussione era inevi­
tabile. 1 sommovimenti in atto 
nel mondo e quello che ribol­
le nelle coscienze dei compa­
gni ce la imponevano. Questo 
non vuoi dire che non si pos­
sono avere (come ho an­
ch'io) molti dubbi sul percor­
so che è stato indicato e su va­
rie altre questioni, lo critico 
anche il mètodo che è stato 
seguito, parlandone prima al­
l'esterno e suscitando cosi i 
prevedibili echi dì stampa e di 
opinione. Ne faccio un pro­
blema sostanziale: la discus­
sione cui andiamo, nelle fede­
razioni e nelle sezioni, deve 
essere veramente libera e de­
mocratica, e nessuno deve 
avere l'impressione di trovarsi 
di fronte a un dilemma fra 
prendere o lasciare, a una de­
cisione (presa dalla Direzione 
o dalla Segreteria) che non si 
può modificare e anche re­
spingere. 

Per quel che riguarda i rap­
porti cpn l'Intemazionale so­
cialista, a me sembra che sia­
mo di fronte a uno sviluppo 
coerente di posizioni che ab­
biamo assunto da tempo, con 
la scelta del XVII Congresso 
della sinistra europea, e del 
gruppo al Parlamento di Stra­
sburgo, D'altra . parte, , non 
possiamo non, vedere Matti 
importanti e nuovi dieci sono 
nelle posizioni politiche e 
ideali dell'Intemazionale so­
cialista. 1 nostri rapporti con 
questa organizzazione sono 
stati sempre improntati, come 
è stato detto, a dignità e fer­
mezza. Dobbiamo continuare 
così, pur con l'accelerazione 
che ci è imposta dalle cose. 

Lo stesso non sì può dire, a 
mio parere, per il modo in cui 
negli ultimi tempi abbiamo af­
frontato e discusso i problemi 
delta storia degli ultimi settan­
ta anni, non solo del nostro 
partito e del nostro paese, ma 
dell'Europa e del mondo. CI 
troviamo di fronte, oggi, a una 
crisi gravissima, e inevitabile, 
degli Stati e delte società nei 
paesi del socialismo reale, e 
dei partiti che ne sono stati i 
banditori e che ne hanno go­
duto in termini di potere auto­
ritario. Ma è sbagliato parlare 
di •fallimento storico»: non è 
vero che c'è stata solò una co­
lossale mistificazione che è 
durata settantanni e che ha 
coinvolto centinaia di milioni 
di uomini. Di questa mistifica­
zione farebbero parte anche 

la sconfitta del fascismo e il 
tramonto del colonialismo. 
Ciò vale soprattutto per il no­
stro partito Abbiamo com­
messo certamente molli errori 
politici e di giudizio, ma non 
abbiamo niente di cui vergo­
gnarci per il nostro lavoro per 
l'Italia, per il suo regime de­
mocratico, per l'avanzamento 
sociale e civile dei suoi lavora­
tone cittadini 

Per quel che riguarda la si­
tuazione nazionale, il discor­
so è più complesso. Sarebbe 
inutile, e anche controprodu­
cente, se dessimo vita a un 
nuovo partito, solo racco­
gliendo qualche scheggia cat­
tolica o laica, o qualche indi­
pendente di sinistra, o pochi 
altri. Il nostro obiettivo deve 
essere ben altro. Solo cosi ha 
senso il discorso che faccia­
mo, con le conseguenze an­
che dolorose che ne derivano. 
Ad ogni modo, deve essere 
chiaro che dobbiamo tendere 
a un miglioramento radicale 
dei rapporti fra noi e il Psi. 
Dobbiamo lavorare per qué­
sto obiettivo, per quanto diffi­
cile possa oggi apparire. Non 
ci può essere discorso sulla si­
nistra diffusa o sommersa che 
possa sostituire quello del 
rapporti positivi fra noi e il Psi. 
Questo appare sempre più 
come la condizione fonda­
mentale per l'alternativa de­
mocratica. 

FABIO 
MUSSI 
•Comunista», è un nome che a 
me piace molto Nel senso in 
cui l'ha usato Marx (e si po­
trebbe risalire a prima di lui), 
Gramsci e la tradizione mi­
gliore del Pei. Ma qui non so­
no in ballo opzioni filosofiche: 
è in ballo una scelta politica 
forte, di fronte alle accelera­
zioni detta realtà mondiale e 
italiana. Condivido dunque la 
proposta - ardua, difficile -
formulata da Occhetto. 

La realtà del mondo ci pre­
senta innanzitutto una straor­
dinaria rivoluzione democrati­
ca ad Est, di cui l'abbattimen­
to del muro di Berlino et sta 
dando in diretta una rappre­
sentazione al tempo stesso 
drammatica e liberatoria. Non 
veniamo da «70 anni di nulla», 
perché senza il sistema degli 
•Stati socialisti» non sarebbe 
stata vinta la guerra contro il 
nazismo e il fascismo, non si 
sarebbe chiùsa l'età del colo­
nialismo, non si sfcreobe'forse 
costituita Una Graziella auto­
noma delle classi subalterne 
nei paesi capitalistici. Ma quel 
•modello», non più giustifica­
bile storicisticamente, è morto 
e sepolto. Esso ha prodotto 
stagnazione economica, spo-
litìcizzazione della società, di-
spostismo politico. Autenti­
che tragedie. Abbiamo certa­
mente tardato a dare un giudi­
zio definitivo, inappellabile. 
C'è l'obiezione: ma come, po­
niamo il problema di un no­
stro cambiamento radicale 
proprio ora, che i fatti ci dan­
no ragione? La nostra autono­
mia, rispondo, ha avuto una 
efficacia grande, ma ora i fatti 
la incorporano, la superano. 
C'è il rischiodi una margina-
Hzzazione di quella grande 
forza che siamo. E cambiano 
gli scenari, anche ad Ovest. 
Non c'è dubbio che c'è stato 
un effettivo avvicinamento 
con le forze socialiste euro­
pee. Dunque, qua! è il luogo 
del mondo e della storia in 
cui, di fronte a grandi cambia­
menti, ci ncollochiamo? La ri­
sposta mi pare quella data da 
Occhetto: il nostro pieno in­
gresso nel campo delle forze 

socialiste democratiche euro­
pee. 

È anche la realtà italiana 
che ci impone scelte nuove. 
Le classi dirigenti-
bisogna dirlo - non hanno 
prodotto solo disastri: hanno 
guidato, o cavalcato, grandi 
trasformazioni; hanno garan­
tito una stabile solida colloca­
zione intemazionale del pae­
se, hanno assecondato svilup­
po e benessere. Ma non han­
no risolto quattro grandi que­
stioni: la questione democrati­
ca e delio Stato; la questione 
meridionale; la questione del­
l'ambiente, delta qualità dello 
sviluppo; la questione dell'or­
ganizzazione delta cultura, di 
un sistema di istruzione, for­
mazione, informazione all'al­
tezza della scienza moderna. 
L'attuale stallo politico lascia 
irrisolte proprio tali questioni, 
vitali per l'avvenire del nostro 
paese. Altro che farsi nassor-
bire, accettare di abbandona­
re la dimensione critica, pas­
sare all'apologetica delta at­
tuale società! Noi dobbiamo 
mirare a rimettere in moto 
davvero tutta la situazione ita­
liana. Per questo è giusto il 
progetto di una formazione 
nuova, democratica e della si­
nistra. Non è una sinistra gui­
data da questo Psi, né una si­
nistra cosi divisa (Pei e Psi 
muro contro muro), che può 
aspirare a diventare, tutta, di 
governo, egemone, alternati­
va, maggioritaria. 

Rimettere in moto forze. 
Questo dev'essere il nostro 
obiettivo. Un -nuovo inizio; 
come abbiamo detto, una fa­
se costituente per un nuovo 
partito, per una unità di tutte 
le forze democratiche, liberia­
ne, di progresso, della sinistra. 
Ed è questo il programma 
(che comporta certo una revi­
sione profonda di idee, piatta­
forme, nomi e simboli) al 
quale mi sento pienamente dì 
aderire. 

SILVANA 
DAMERI 
Mi sembra doveroso, sulla ba­
se della relazione di Occhetto 
produrre quella riflessione e 
quelle determinazioni che so­
no necessarie per rilanciare il 
futuro di una moderna forza 
di trasformazione della sini­
stra, quale il nostro partito è 
stato in Italia e sulla scena in­
temazionale. Una scelta che 
dobbiamo compiere proprio 
per Continuare ad essere pro­
tagonisti e pefr affermare le 
idee e i fini del" socialismo. 
Una riflessione attenta, non 
pigra, ma molto rigorosa. Un 
rigore nella discussione e nel­
le scelte che sappiano far par­
lare tutto il partito e net partito 
agire come realtà viva e sensi­
bile. Occhetto è partito dalla 
originalità del nostro tragitto 
per segnare il senso della tap­
pa odierna, un tragitto che va 
dunque salvaguardato e che 
oggi agisce da lievito di una 
coraggiosa fase costituente. Si 
tratta di una sfida, quella di 
definire una nuova prospetti­
va e una strategia politica-pro­
grammatica a cui si possano 
appassionare e in cui possano 
agire tutte quelle forze della 
sinistra che ora sono bloccate 
o estranee allo stesso impe­
gno politico. Dunque una 
scelta che non pud essere im­
miserita sul contingente e sul­
l'immediato della disputa po­
litica, ma che neppure rinvia 
ad un incerto futuro la crea­
zione delle condizioni di una 
nuova fase per la sinistra in 
Italia e in Europa, ma vuote 
essere ambiziosamente un 
fattore che questa nuova fase 
agisce per determinare. Que­

stione fondamentale diventa 
davvero la definizione di quel 
programma essenziale di tra­
sformazione a cui le diverse 
forze che sono nostre interlo­
cutrici devono poter contri­
buire Non credo che ci siano 
tra di noi illusioni sulle diffi­
coltà, l'asprezza, le trappole 
che altri tenderanno per con­
dizionare il nostro percorso, 
giacché anche questo avviene 
in un contesto reale. È quindi 
necessario determinare un 
percorso rigoroso che affermi 
concretamente la nostra auto­
nomia, il carattere autonomo 
della nostra scelta. Compiere 
questa operazione vuol dire 
costruire un nostro torte radi­
camento sociale, un rapporto 
vivo, dinamico con la società, 
che ne enfatizzi le potenzialità 
e i protagonisti per la costru­
zione dell'alternativa. 

N. CRISTINA 
CECCHINI 
D'accordo con la costruzione 
di un'operazione che porta a 
definire una fase costituente 
per una forza democratica e 
di sinistra. Dobbiamo rendere 
disponibile la nostra forza per 
ricostruire le condizioni per 
un'espansione del socialismo. 
Dobbiamo riuscire a costruire 
un processo che riguardi tutti ì 
soggetti politici italiani ed eu­
ropei perché questo processo 
li coinvolge tutti. La questione 
è come presentiamo questa 
scelta at partito e al paese. È 
necessario essere protagonisti 
di una fase nuova nella storia 
del mondo; una fase che por­
ta avanti la nostra storia e non 
la liquida, che dà a questa co­
stituente il patrimonio intero 
della nostra storia, le idee del 
nuovo corso e sviluppa in mo­
do più incisivo il percorso di 
una sinistra moderna, capace 
di porre oggi il problema del­
l'alternativa alla De. 

La piattaforma politica del­
la costituente si fonda sulla 
espansione dette libertà e del 
socialismo, sulla valorizzazio­
ne della persona umana, sulta 
solidarietà, sull'uguaglianza, 
sulte tematiche ambientali. E 
rompe con la concezione del­
la democrazia nel paesi del* 
l'Est pur non mutuando dalla 
democrazia borghese una 
concezione di essa altrettanto 
limitata Afferma un proceso 
di allargamento della demo­
crazia in Italia e nel mondo. 
Costruisce un fronte nuovo, 
prende dalle forze liberal-de-
mocratiche i pensieri più 
avanzati, acquisisce dalla tra­
dizione cristiana alcuni valori 
e porta soprattutto l'originalità 
della storia e della cultura del 
comunisti italiani. Questa 
nuova formazione polìtica si 
pone l'obiettivo di costruire 
una società socialista dentro 
la storia europea. 

Questa nuova formazione 
politica deve facilitare l'alter­
nativa alla De, si confronta 
con il Psi, lo interroga, chiede 
ad esso uno spostamento e 
avvia un processo per la co­
struzione di una sinistra che 
deve diventare maggioranza 
del paese. Per fare questo è 
necessaria una forte carica di 
opposizione, dì lotta e di mo­
bilitazione, una nuova stagio­
ne sociale nelle lotte contrat­
tuali e contro l'attuale finan­
ziarla. Dobbiamo spendere 
questo processo già nelle 
prossime elezioni amministra­
tive, costruirlo attraverso una 
mobilitazione di energie e for­
ze nuove. È necessario avere 
un rapporto organico da subi­
to con l'Intemazionale sociali­
sta. 

DAVIDE 
VISANI 
Sono d'accordo con la propo­
sta avanzata da Occhetto. Il 
mio è un consenso convinto, 
ma non è privo di forti preoc­
cupazioni. £. è detto che all'o­
rigine di questo processo poli­
tico che vogliamo aprire c'è il 
sommovimento politico, che 
ha il suo epicentro nel crollo 
dei regimi totalitari dell'Est eu­
ropeo e che sta cambiando il 
volto dell'Europa intera. Quel­
la che si apre è una fase nuo­
va nella storia del mondo', se 
restiamo fermi rischiamo di 
vedere esaurita la nostra fun­
zione storico-politica. Questo 
a me sembra il cuore del pro­
blema, In un qualche modo 
siamo dunque di Ironie alla 
necessità di ridisegnare il no­
stro ruolo di forza democrati­
ca e socialista, a fare i conti 
col passato e soprattutto col 
luturo, ma guai se la nostra 
scelta si risolvesse in un debi­
to da pagare o anche solo se 
finisse con l'apparizione co­
me tale sin dai primi passi. La 
piega di un'omologazione sa­
rebbe inevitabile. La rottura, 
invece, è nelle cose; cambia­
no le coordinate di fondo e 
ciò che sta capitando attraver­
sa tutta la sinistra e tutte le for­
ze di progresso. La tesi che di­
ce: .Noi questi conti li abbia­
mo già (atti», non solo non e 
accettabile ma finisce con 
l'Indebolire tutto il movimento 
della sinistra europea. C'è 
dunque una battaglia politica 
da dare, nella sinistra italiana 
e nell'Internazionale sociali­
sta. Se è cost, allora diventa 
essenziale il fondamento del­
la nuova formazione politica 
che vogliamo costruire. È in 
questo londamento che risie­
dono quei riferimenti di valore 
che sono indispensabili per 
cogliere le potenzialità e per 
fronteggiare le asperità. Il no­
stro cammino è segnato da un 
nuovo Inizio; il cardine è quel­
lo di una nuova Idea di socia­
lismo. Se è vero che siamo ad 
un tornante della storia noi 
dobbiamo affrontare questa 
prova non abbandonando 
tutto ciò che siamo stati, ma 
aprendoci ad una ricerca vol­
ta ad accumulare nuovi valori 
e ad indicare traguardi più alti 
di progresso e di civiltà, lo ho 
Inteso cosi il richiamo di Oc­
chetto al XVII e al XVIII Con­
gresso, come l'indicazione di 
un riferimento dì fondo: la si­
nistra europea come nostro. 
orizzonte politico culturale, 
dove la democrazia è la via 
del socialismo. Qui c'è il cam­
po della costituente per'ce£ 
strùire la nuova formazione 
politica. L'asse mi sembra 
quello della democrazìa; è qui 
che si incrociano le grandi 
questioni del nostro tempo In 
questo senso andrei ad un, 
programma di idee. Questo' 
mi sembra il compito più ur­
gente. il primo passo del nùo- " 
vo inizio, da compiere prima 
del voto del '90. Il cambia» <• 
mento del nome deve essere™ 
una conseguenza naturale dì 
questo processo e non un a" 
priori. In questo modo anche ' 
i'opinione pubblica e non so­
lo i nostri compagni saprebbe , 
apprezzare il rigore e il corag-, 
gio di un'impresa difficile, ma 
necessaria per la sinistra e per 
la società italiana, 

Hanno curato I resoconti 
della riunione della dire­
zione Guido Dell'Aquila, 
Stelano DI Michele, Gior­
gio Frasca Polare, Fauste 
Ibbe, Alberto Lelss, Giu­
seppe Muslln, Vincente 
Vesile. 

Oggi si può avere subito una 126 versando soltanto un milione. 11 modo più veloce e conveniente di entrare in un'auto davvero 
comoda per uscire definitivamente dal problema traffico. Fino al 30 novembre, infatti, i Concessionari e le Succursali Fiat sono 
pronti a illustrarvi tutto sul pagamento dilazionato, a condizioni particolarmente favorevoli Se amate risparmiare e pagare 
cpn comodo, questa è l'occasione giusta. Fino al 30 novembre potete pagare in 12 mesi senza sborsare neppure una lira 
di interessi Infatti, se acquistate una 126, al momento di ritirarla verserete un solo milione. Il resto potete pagarlo 
in 11 comode rate mensili da L 536.500. Se invece preferite prendervela comoda, i Concessionari e le Succursali 
Fiat vi suggeriranno altre soluzioni comunque interessanti Ovvero un risparmio del 50% sull'ammontare degli 
interessi per rateazioni fino a 36 mesi. Vi basterà versare in contanti solo un milione. E poi, ad esempio, 35 rate 
da L 207.000 con un risparmio di L 1.177.000. Ma non aspettate il 30 novembre. Ci sarà certamente molto traffico. 
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